
www.vesuvioweb.com    2016 

 1 

 

Di 

 

Aniello Langella 

 

 

Vesuvioweb 

 

2016 



www.vesuvioweb.com    2016 

 2 

Premessa 

 

 

 

Rosso, molle e durissimo; pietra del mare e gemma per adornare 

corone regali; amuleto e gioiello. Annovera nel corso dei millenni tu�e le 

forme simboliche che accostano l’uomo al potere, al divino ed alla vita 

stessa. Il corallo rosso è materia viva ed allo stesso tempo morta,          

appartenendo sia al mondo vegetale che a quello minerale. 

Forte di un contenuto simbologico ricco e per cer' versi inesplorato 

ancora, si colloca, fin dagli albori dell’umanità nel mondo della medicina e 

di quella che per quei tempi poteva più comunemente essere definita   

come l’arte del curare i mali e le afflizioni dell’umanità. 

Ed è in questa sfera che vanno ricercate le fon' razionali         

dell’impiego del corallo in medicina. In quest’ambito vanno ricercate    

anche le affinità ed i possibili contras' esisten' ed esis'' tra l’uomo e 

questo concreto, ma ambiguo prodo�o della natura. 

Su questa premessa indagheremo sulle basi prima empiriche e     

cerusiche dell’impiego medico di questo affascinante figlio dell’evoluzione 

del mondo marino. Solo alla fine affronterò con discrezione, quelle che 

possono essere le potenziali interazioni con la biologia umana, qualora   

veramente ve ne siano. 

 

 

 

 

1 Nella prima parte ho ripercorso in grandi linee le basi della 

medicina an'ca e dell’u'lizzo del corallo come rimedio empiri-

co 

2 Nella seconda parte ho affrontato le relazioni tra le polveri di 

corallo e i tessu' biologici alla luce delle recen' acquisizioni 

scien'fiche 
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Il corallo figlio della cultura vesuviana, tra simboli e simbolismi 
 
 
La sua forma, nel suo naturale ambiente è assimilabile ad un albero, 

formato di radici, tronco e rami. In questa sua rappresentazione sintetica e  

per certi versi scontata, viene assimilato quindi a quello che dall’origine 

dell’umanità è definito come l’asse portante del mondo.  
Forte e vigoroso per assorbire i nutrienti, destro e potente per genera-

re un tronco (un corpo ed una mente), stratega nel produrre nuove genera-

zioni (i rami con foglie e frutti).  
Il suo colore, sempre restando nell’ambito dello studio simbolico è 

assimilabile al sangue e la sua forma contorta e tormentata, in particolare 

delle arborescenze, lo rende assimilabile ai visceri. Il rosso del corallo è 

così simbolo dell’energia vitale che scorre in ogni ambito del corpo e nu-

tre. Non può esservi vita senza sangue e di riflesso anche l’uomo non può 

vivere senza il contatto con questo prodotto della natura. Distaccarsene 

comporterebbe malattia, offesa al proprio corpo, menomazione e morte.  
Stando al mito, il corallo sarebbe stato generato dal sangue di Medu-

sa, una delle Gorgoni. Dal sangue versato nacque Perseo. Questa leggenda 

è alquanto coerente alla dialettica del simbolismo che lega il sangue al co-

rallo, in quanto va ricordato che chiunque avrebbe guardato negli occhi 

Medusa, sarebbe stato pietrificato. 
Un altro aspetto che ci guiderà nella comprensione dei tanti presup-

posti che regolarono l’utilizzo del corallo in ambito medico, riguarda la 

sua stessa natura. E’ un animale, un vegetale ed anche un minerale. Ri-

compone nella sua natura tutte le fasi della natura stessa e pertanto va con-

siderato un elemento al di sopra di ogni vivente. Capace così di un trasfor-

mismo evoluzionistico singolare e unico. Prima animale, poi fluttuante e 

vivente in forma arborescente e solo alla fine simbolo del suo passato, si 

trasforma in pietra. Il solo contatto con l’uomo sarebbe fonte di vibrazioni 

positive e di energie ancestrali. Fonte continua di vigore e di forza. Ine-

sauribile nelle sue azioni che contrastano le avversità. Piccolo frammento 

della biologia marina, trasformato in sasso vigoroso, ha la capacità, nel 

mondo antico, di riflettere i mali, respingendoli addirittura verso coloro o 

chi li abbia generati. 
Questo aspetto di forte rimedio ai mali che si generano per la volontà 

e per il progetto malefico di altri, a nostro discapito, vive ancora oggi. Vi-

ve nella realtà di voler vedere nel rametto di corallo trasformato in corna o 

corno, l’elemento catartico, la summa delle medicine e allo stesso tempo il 

respingimento di qualsiasi negatività. 
Così nascono le leggende; su queste premesse si costruiscono anche i 

presupposti che ancora oggi sopravvivono in maniera forte, soprattutto in 

questo angolo del pianeta dominato dal Vesuvio, che non a caso si esprime 

con il rosso fluido delle lave tutta la sua energia e la sua potenza irrefrena-

bile.  
Allontanare la sfortuna, equivale a dare un senso a quest’ultima, 

ignorando che spesso essa ha genesi complesse e articolate, che tuttavia 

nulla hanno a che fare con il mondo dei simboli.  
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La malattia vista come il risultato di una interazione tra l’uomo ed il 

mito, un contatto tra l’uomo ed il suo opposto; quasi il non essere socrati-

co. Se questo aberrante percorso dialettico viene attraversato con convin-

zione ed anche fede, allora è giunto il momento di credere che il corallo 

rosso, possa agire contro il malocchio. La pietra rossa proveniente dal ma-

re sagomata a forma di corno, ma anche di amuleto fallico o di monile, al-

lontana il male, le malattie e tutte le avversità della vita solo nel momento 

esatto in cui l’uomo dimostra fede; crede che questo accada e che quel 

frammento di pietra colorato possa mondarlo da ogni male. 
A Torre del Greco il corallo è di casa da secoli. Primo perché dal 

suo porto già nel secolo XV partivano le barche da pesca per raccogliere 

nei mari caldi del Mediterraneo il prezioso minerale. Il secondo punto che 

lega strettamente questa città al corallo, sta nella sua lavorazione. Giunto 

nel porto, venduto e stoccato, subiva una miriade di trasformazioni, fino a 

divenire nelle esperte mani dei corallari, un prezioso monile, una splendida 

statua, un formidabile decoro. Tutti preziosi prodotti che qui a Torre del 

Greco diedero il primato di Capitale del Corallo ossia dell’Oro Rosso.  
 
Il corallo ed il mondo della medicina 
 
Vuoi preparare una polvere per le cadute e per gli spaventi? Ecco 

pronta una ricetta. 
Rubea tinctorum, rabarbaro eletto, mummia, terra lenia e coralli 

rossi. Miscelata a vino o a brodo se ne darà a seconda della complessione. 

Fa un effetto bellissimo. Questa è una ricetta del 16271. Il noto medico che 

in quel secolo scrisse un testo fondamentale per la cura di moltissime ma-

lattie propose nel suo monumentale testo numerosi altri impieghi del coral-

lo e su alcune vale la pena calare la lente d’ingrandimento. Una polvere 

cordiale, interessantissima, avrebbe posseduto virtù miracolose per soste-

nere il cuore: corallo rosso e bianco, terra sigillata, terra sana e terra le-

nia, bolo armeno, corno di cervo, perle di levante, coriandoli, rose rosse, 

topazio, berillio, grisolito, ametista, agata, ambra bianca, granato, sme-

raldo, … Un intruglio veramente efficace a quanto pare nel disturbo cor-

diale legato all’umore. Certo che un preparato del genere con tante compo-

nenti preziose, non doveva costar poco, soprattutto per le tasche del povero 

malato. Credo bene sollevasse il cuore deponendo in un rimedio tale una 

potenzialità preziosa. E sono anche convinto su queste premesse, che un 

rimedio o medicina che voglia dirsi, del genere, non potesse essere desti-

nata alla plebe. Ma la medicina più potente che il nostro dottor Gabriele 

potesse offrire, la leggiamo nelle pagine dedicate alla cura nientemeno che 

della peste. Sempre il corallo rosso, mescolato ad altre essenze quali oli 

vegetali, burro fresco e polvere di drago, era efficace contro le setole delle 

zinne delle donne. Gli occhi di gamberi rossi, l’olio d’oliva ed il corallo 

rosso, grandi rimedi per orinare. L’olio di rossi d’uovo, sangue di drago e 

coralli rossi, primi ingredienti per curare l’ulcere del Mal Francese.  
 

1 Nuova selva di cirurgia divisa in tre parti. Di Gabriele Ferrara Milanese 
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L’elenco degli impieghi del corallo nelle malattie dell’uomo, potreb-

be esaurirsi qui, ma la curiosità è troppa e non posso non annotare altre 

indicazioni, altri ambiti di cura e così ritrovo alla pagina 247 del testo cita-

to, la cura per le ulcere delle gambe vecchie, per le ulcere e per guarire le 

ferite con perfettezza. Ritorna in un’altra ricetta il sangue di drago misto 

al corallo, all’olio del rosso d’uovo, al cocco, al laudano che avevano di-

mostrato grande efficacia nella sciatica e nelle doglie frigide. Il medico a 

riguardo di questo male a quanto pare molto frequente, aggiunge che la 

cura è provata e garantisce risultati ottimi. Corallo rosso e cannella, me-

scolati in polvere con mele ed aloe, aiutava i malati di malinconia.  
Continua l’elenco dei rimedi e come spuntato da una fiaba di altri 

tempi ritrovo il rimedio per confortar un Principe ammalato. Sempre a ba-

se di corallo rosso, mescolato a melissa, angelica, cicoria, gramigna, bu-

glossa, capelvenere, perle di levante, oro, argento, … tutto in bagno caldo. 

Costosa anche questa preparazione; non trovate? Ma cosa importa che sia 

costosa: paga il principe malinconico.  
Trovo alla fine del testo delle cose strabilianti che mi muovono ad 

ulteriori indagini. Scopro che esisteva un rimedio, sempre a base di corallo 

rosso, ma destinato a due tipi di appestati: quelli ricchi ed quelli poveri e 

per ciascuno un rimedio diverso. Su quest’ultimo tema non ho commenti; 

non ho parole e per vostra somma soddisfazione vi rimando al testo ed al 

commento personale della notizia, che certo non vi lascerà indenni da 

commenti ed anche da pacata, ma mesta ilarità. Perdonatemi, ma non rie-

sco proprio a comprendere come si sia potuto costruire un linguaggio me-

dico sulla base del censo, del titolo ed ancor più sul blasone. Non mi mera-

viglierei se da qualche parte sbucasse la medicina per il barone, per il du-

ca, per il principe e la sua governante. 
Dobbiamo ritenere che per tutto il secolo XVII, ma non posso esclu-

dere che ciò accadesse anche in epoca antecedente, il corallo venisse utiliz-

zato come rimedio per curare tantissime malattie. Miscelato con altri sup-

porti della farmacopea dell’epoca, ma utilizzato anche in polvere da solo, 

veniva ritenuto base importante della cura. 
 

Il corallo rosso è una pietra che la maggior parte delle volte nasce 

sopra pietre di terra cotta e che ciò sia il vero, è una certa isola in Barbe-

ria, la qual si chiama Tabacco e che fu già molto habitata; ma dipoi il ma-

re ne ha già sommerso gran parte, e quelle pietre, e coppi si sono dilatati 

nel fondo di quel mare, e hora in quel luogo i Genovesi vi pigliano gran-

dissima quantità di coralli rossi; i più belli che si truovano in parte nel 

mondo, mi raccordo l’anno 1549, essendo Messina città famosa nel regno 

di Sicilia, che pescando un pescator dentro il porto, appresso quella torre, 

che si chiama Salvatore, prese una rama di corallo rosso, ch’era nata so-

pra un maton cotto e era di stupenda grandezza, la più bella che sorse da 

200 anni di quà sia stata vista, si che da questo appruovo io i coralli vege-

tare della terra cotta, e questi sono di gran virtù, e hanno gran luogo nella 

medicina e chirurgia, quando però saranno soluti col succo di limone, o 

aceto stillato.: perciocché dandone per bocca, in qual si voglia cibo, o po-

tione, conforta il stomaco, allegra il cuore, e solve le febri, e non  
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senza causa, perché è di sua natura così benigno che la natura lo 

appetisce molto, giuova il corallo calcinato o soluto, con acqua vita e co 

la nostra quinta essenza, grandemente a tutte le ulcere: perciocché leniva 

il dolore in uno istante, le mondisca, in carna e cicatriza; e è la verità co-

me molte volte ho visto io e con i proprij occhi, e del corallo se ne può far 

confetti in tabellis ristoranti, elettuarij e simili cose per gli amalati. 
Ciò si legge nel capitolo 137 dedicato proprio all’utilizzo del corallo: 

Del corallo rosso, à che se ne può servire nell’arte medicatoria.  
 
Il corallo e la medicina antica 
 
I primi testi dove ritroviamo il corallo come rimedio e vera cura delle 

malattie dell’uomo (ma anche di alcuni animali) si possono ritrovare nella 

medicina ayurvedica e questa dai testi in sanscrito si farebbe risalire al 5° 

secolo a.C. Ma furono in realtà gli Arabi a trasferire quei concetti così an-

tichi di cura nel bacino del Mediterraneo, attraverso una radicale e quasi 

sicuramente più razionale lettura delle relazioni che si configurano nelle 

patologie di cui soffre l’umanità, tra causa (eziopatogenesi), malattia 

(espressione delle noxa in senso clinico) e cura (programma terapeutico. 

Intorno ai primi decenni dell’800 d.C. si consolida il pensiero filosofico, 

matematico, chimico e fisico di Al Kindi, il quale include proprio il corallo 

rosso tra quei rimedi atti a vincere molte delle malattie del genere umano. 

Quelle intuizioni verranno mutuate nel corso dei secoli successivi e fino al 

Rinascimento da moltissimi studiosi della materia, fino a divenire vera ma-

teria di studio.  
Nel secolo XVI sono ancora tutti in auge i criteri di cura che il mon-

do arabo aveva così bene codificato. E tra questi, l’impiego del corallo ros-

so utilizzato in polvere per la cura delle ferite e delle ulcere, trova grandis-

simi spazi. 
Il ramo di corallo veniva triturato e reso polvere finissima. Una volta 

ottenuta questa forma veicolare, che assumeva a secco un colore rosato, si 

procedeva alla miscela con altri ingredienti a volte liquidi a volte oleosi, 

altre volte in forma secca. La miscela ottenuta, riproduceva il colore rosso 

acceso. L’impiego poteva essere direttamente sulla zona di lesione della 

cute, ma anche in forma di bibita. In alcuni casi la polvere corallina veniva 

miscelata ad olii, trasformandosi così in un mezzo di cura topico che anda-

va dal massaggio all’impacco e\o cataplasma. 
La lettura di un breve passaggio in un trattato della medicina del 

1592 ci apre a nuove indicazioni e nuove acquisizioni: 
...In occasione della peste che nella primavera del 1592 colpì la città 

di Trapani, il medico e filosofo Pietro Parisi, insignito della cittadinanza 

onoraria di Palermo per i suoi meriti scientifici, prescriveva una ricetta: 

"piglia assenzio; sintonico, una oncia mezza, reubarbaro, dramma due... Et 

si sarà povero, diasi la nostra corallina, che si piglia ne i nostri mari, alla 

quale non avanza medicina nessuna… 
Tratto da corallo, di Enzo Tartamella, Maroda Editrice, Palermo ot-

tobre 1986. 
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In “Dizionario overo Trattato universale delle droghe semplici” di 

Nicolás Lemery, dato alle stampe a Venezia nel 1721, a riguardo dell’uso 

del corallo in campo medico si legge:  
Corallum, Corallium, Corallus, Litbodendntm, in Italiano, Corallo. 

E' una Pianta impietrita, folta di rami, che trovasi attaccata sotto gli sco-

gli concavi in molti luoghi profondi del Mare Mediterraneo. Ve n'hà di tre 

spezie, rossa, bianca e nera. La prima é chiamata i Corallum rubrum. 

Cresce per l'ordinario all'altezza di tre, o quattro dita, ma si conservano 

negli studioli per curiosità Coralli lunghi come il braccio. Questa pianta 

pare un Arboscello; getta molti rami senza foglie, assai duri, rilucenti, 

d'un bel colore rosso; la sua radice é sassosa e della medesima durezza. Il 

corallo rosso é il più stimato di tutti i Coralli per la Medicina. Dee sce-

gliersi saldo, unito, pulito, rilucente, carico di colore. La seconda spezie é 

chiamata Corallium album. Cresce alla medesima altezza, e pare un Arbo-

scello come il Corallo rosso. Ve n'ha di molte spezie; la più bella, e la mi-

gliore è chiamata Corallium album oculatum. E' una pianterella impietri-

ta, dura, liscia, pulita, rilucente, ramosa; l'estremità de' cui rami sono ro-

tonde, e rappresentano in certo modo occhi piccioli. Il Corallo bianco dee 

essere scelto saldo, pulito, bianchissimo. La terza spezie é chiamata Co-

rallum nigrum. 
In questa premessa che doverosamente fa l’autore, prima di avven-

turarsi su temi più concretamente medici, ritroviamo non solo i concetti 

basilari di quella biologia, che andava aprendosi alle indagini illuministi-

che, ma anche una sorta di timida esclusione di quelli che erano i concetti 

empirici e quindi effimeri che avevano dominato per secoli la medicina di 

quei tempi. Il testo ebbe grande diffusione in quell’anno e fu preso a mo-

dello per altri e successivi trattati. Nella parte che segue il tema trattato è 

indirizzato all’utilizzo corretto del corallo in alcune patologie che come 

vedremo ancora oltre riguardavano l’apparato cardio circolatorio. 
Il Corallo rosso é preferito al bianco per la Medicina, a cagione 

della sua tintura, che dicesi avere gran virtù per purificare il sangue, per 

rallegrare e fortificare il cuore; ma questo color rosso non consiste, che in 

una picciolissima quantità di materia bituminosa, che non ha alcuna qua-

lità; onde il Corallo bianco, e il corallo rosso, producono un medesimo 

effetto nelle malattie, nelle quali s'adoperano. Sono materie alcaliche, pro-

prie ad assorbire, e raddolcire i sali acri, e troppo acidi del corpo … Sono 

buoni, macinati in polvere sottile, per fermare i corsi di ventre, i flussi di 

sangue; per correggere, e raddolcire le acrezze dell'ugola, dello stomaco; 

la dose é da otto grani sino a mezza dramma.  
Meraviglia della natura e prezioso compagno della vita umana, il 

corallo rosso da sempre ha mostrato tutta la sua bellezza nel decorare coro-

ne, volti, nel guarnire anelli, collane, scettri; impiegato come monile vero 

nell’arricchimento di tessuti preziosi. Mostrava ovunque la sua regalità in 

compagnia dell’oro. Fonte infinita di prodigiose intercessioni e rimedio 

sicuro per debellare i mali di ogni uomo. 
 
Nella seconda parte: Il corallo nella medicina moderna 
 

 
 


